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Politica

«I partiti da soli non bastano». A settembre cambierà la leva

Veltroni: «Pds e Ulivo
si parlino, senza gelosia»

28POL01AF02

Lasorella:
«Sarò la voce
di viale
Mazzini»
— ROMA. Carmen Lasorella non
rilascia interviste dopo la notizia
della nomina da parte del Consi-
glio di amministrazione della Rai.
«Devo capire bene come funziona
la macchina», si giustifica. E in ef-
fetti appare piuttosto «macchino-
sa» la stessa definizione del nuovo
ruolo che le viene assegnato. Si
parla di «assistente del Presidente
e del Consiglio di amministrazio-
ne e responsabile della struttura
comunicazione della direzione e
delle relazioni esterne ed interna-
zionali». La giornalista dichiara so-
lo che con questo ruolo intende
«garantire correttezza e unicità
della fonte per quanto riguarda la
comunicazione della Rai». «Que-
sta sfida che apre una nuova sta-
gione della mia vita - aggiunge
Carmen Lasorella - è un terreno
sul quale non ero abituata a lavo-
rare». Una sfida che comporterà
l’abbandono del video da parte di
uno dei volti più noti dell’informa-
zione? «Certo sarò un po‘ presa - ri-
sponde Carmen - ma è ancora tut-
to fluidoenonso rispondere».

Sono intanto polemiche le pri-
me prese di posizione del Singrai
(il sindacato “minore” della tv
pubblica, nato nel 94 dopo l’av-
vento del Polo). Con le nomine
decise ieri dal Cda, sostiene il Sin-
grai alla Rai, «è iniziata l’occupa-
zione dell’Ulivo». «Come avvenne
nel biennio rosso del Cda dei
”professori” - si legge in un comu-
nicato - sono stati chiamati a posti
di responsabilita‘ manager ester-
ni, mentre per alcuni interni pre-
scelti è certa solo l’appartenenza
politica al fronte dell‘ Ulivo». Il Sin-
grai ce l’ha proprio con la nomina
di Carmen Lasorella, colpevole a
suo dire di avere partecipato a suo
tempo alla campagna “Abbonato
alza la voce” e di essere stata la
conduttrice della convention dell‘
Ulivo a Milano. A dar manforte al
Singrai arriva il coordinatore del-
l’Esecutivo di An Maurizio Gaspar-
ri, che però sceglie per la sua pole-
mica una chiave più ironica: «L’U-
livo si estende a macchia d’olio,
marciando su poltrone e poltron-
cine senza ritegno».

Parco dell’Elba
Polemica
tra Ronchi
e la Quercia

«I partiti da soli non bastano, ma tra Ulivo e Pds non c’è ge-
losia»: il vicepresidente del Consiglio Walter Veltroni com-
menta in un incontro alla Versiliana i rapporti all’interno
della coalizione che governa il paese. Parla della capacità
di decisione del governo, e poi la variante di valico, la tran-
sizione verso il bipolarismo, gli alleati «scomodi», la sindro-
me di Zelig della sinistra. E per finire l’annuncio della ridu-
zione della leva.

VLADIMIRO FRULLETTI— MARINA DI PIETRASANTA (Lu).

Gli passano un foglietto di carta.
Lo apre e cambia faccia. Romano
Battaglia gli sta chiedendo qualco-
sa sui musei. Veltroni lo interrom-
pe «mi informano che hanno
sgomberato il palazzetto dello
sport dove erano previsti gli incon-
tri di boxe. Temono che ci sia una
bomba. Vogliono far saltare le
Olimpiadi». Walter Veltroni ha co-
minciato la sua giornata davanti
alle Tv a vedere l’attentato al par-
co del centenario di Atlanta e la fi-
nisce qui, a Pietrasanta sotto i pini
di D’Annunzio nello splendido
parco della Versiliana, a pensare
di nuovo agli States e alla spedi-
zione italiana. «Stamani ho parla-
to con Pescante, in America erano
le 4 siamo d’accordo. Le Olimpia-
di devono andare avanti. Ho già
pensato a rafforzare le nostre mi-
sure di sicurezza attorno ai nostri
atleti. Non so davvero chi ci sia
dietro queste bombe. Ma un’o-
biettivo l’hanno centrato. Oggi tut-
ti i telegiornali del mondo parlano
degli attentati ad Atlanta. Stanno
usando l’amplicatore eccezionale
che sono leOlimpiadi».

Sotto l’ombra dei pini dell’ex te-
nuta di D’Annunzio il vice presi-
dente del consiglio Walter Veltro-
ni giunge puntuale. Oramai il Caf-
fè della Versiliana sta diventando
un suo appuntamento estivo fisso.
Veltroni interrogato dallo stesso
Romano Battaglia, da tre giornali-
sti e dalle domande di decine per-

sone (le sedie sono tutte occupa-
te e per arrivare a vederlo bisogna
aprirsi un varco in un vero e pro-
prio muro di gente) parla a ruota
libera. Di tutto. La sinistra, il gover-
no, Prodi, D’Alema, i musei, le
scuole e la televisione. «Abbiamo
ridato - Veltroni fa il bilancio dei
primi due mesi di governo - fiducia
all’Italia e nell’Italia. Rientrano i
capitali, il denaro costa meno, l’in-
flazione è in calo». E poi elenca
tutti i provvedimenti che in 52 gior-
ni il governo Prodi ha emanato.
«Più che in cinquantanni di Dc»,
commenta un fan nelle ultime file.
E qui Veltroni si scalda: «Rispetto
al passato questo è un governo
che decide e non rinvia a commis-
sioni di studio o fa melina in este-
nuanti trattative». Veltroni è con-
tento del lavoro fatto finqui e ci tie-
ne a dirlo anche ai giornali che
spesso parlano di conflitti (il duel-
lo fra i ministri Ronchi e Di Pietro
sulla variante di valico Bologna-Fi-
renze) che non esistono «dovete
abituarvi questo consiglio dei mi-
nistri non è un ufficio timbri, noi
non ratifichiamo decisioni prese
altrove. È ovvio allora che ci pos-
sano anche essere opinioni diffe-
renti, ma alla fine la decisione vie-
ne presa». E annuncia che entro
settembre il governo abbasserà il
tempodella levamilitare.

Se il governo funziona e gover-
na, «tenendo conto - chiarisce Vel-
troni - delle opinioni anche di Ri-
fondazione comunista» , vuol dire

che l’Ulivo funziona. Forse ha per-
so identità per strada, ma per Vel-
troni sta facendo quello che ha
promesso agli elettori. C’è però bi-
sogno che riprenda una maggiore
iniziativa politica. Un’identità più
forte. «L’Ulivo ha vinto non perchè
era la sigla solo di una alleanza
elettorale, ma perchè rappresen-
tava qualcosa di più e di diverso
dalla sommatoria dei partiti che lo
compongono. Non c’è nessuna
gelosia tra Ulivo e Pds. Senza l’Uli-
vo il centro-sinistra non vinceva le
elezioni. Certo - chiarisce Veltroni
- l’Ulivo non sarà un partito, ma i
partiti da soli non bastano». E per
essere più chiaro, parlando del
prossimo congresso del Pds, Vel-
troni ribadisce che a lui un partito
Socialdemocratico proprio non
piace «è troppo poco, guardate gli
sforzi che sta facendo Tony Blair
in Inghilterra» e che occorre anda-
re con coraggio verso un sistema
istituzionale che favorisca il bipo-
larismo. «Non possiamo tornare
indietro - spiega il vicepresidente
del Consiglio - alla proporzionale,
ai veti tra i partiti, alle vecchie logi-
che, occorre andare avanti verso
un sistema che chi vince governa
e chi perde si prepara a battere la
maggioranza alle elezioni succes-
sive».

Del resto quando Veltroni dise-
gna la sinistra che desidera la vede
un po’ con la faccia di Robert Ken-
nedy «un uomo con forti passioni
ideali e con un grande realismo».
Questa dovrebbe essere la sinistra
del duemila lontana sia da quella
declamatoria, sia da quella con la
sindrome di Zelig ( il film di Woo-
dy Allen) che quando governa
tende ad assomigliare alla destra.
«C’è bisogno di una sinistra - che
abbia grande radicalità nei valori
e realismo nelle soluzioni». Veltro-
ni riparte. Lo attende a Montec-
chio di Reggio Emilia un dibattito
con il Fausto Bertinotti e Sergio
Cofferati.

A che sinistraapparterranno?

«Pensavo cheunuomocomeDi
Pietro interpretasse il cambiamento
e lamodernizzazione, invece
sembrachesia legatoalle vecchie
aspirazioni con ideemolto
tradizionali».
Lohadetto - secondoun
comunicatodi Legambiente - il
ministroEdoRonchi, amarginedi
undibattito svoltosi nell’ambitodi
Festambiente incorsonel
grossetano.
PerRonchiperò rischiadi aprirsi un
nuovo fronteplemico, stavolta con
ilPds toscano, apropositodel
consigliodelParcodell’Arcipelago.
«Ègiusto l’impegno -hasostenuto
FabioMussi, ieri a Firenzeper la
direzione toscanadelPds -di dare
lamaggioranza, nel consigliodel
Parcodell’Arcipelago, agli enti
locali edègiustoanchechenel
consiglionon possanoentrare i
nemici delparco. Tuttavianonè
opportunocheRonchiprendagli
elenchidel telefonoe li scelga
unilateralmente: sarebbeunaltro
errore».
Mussi haanchedettodi avere
suggerito, a suo tempo,aRonchidi
andaread incontrare la
popolazioneegli amministratori,
«cosacheegli nonha fatto».
Dal canto suo, il SegretariodelPds
toscanoAgostinoFragai, definisce,
apropositodelparco,
l’atteggiamentodiRonchi «verso le
autonomie locali adir poco
discutibile».
Quello che«nonsi puòaccettareè il
pigliodecisionista». «Senzaun
climadisteso - conclude - temoche
lecosesi complicheranno
ulteriormente».

Walter Veltroni Fulvio Grosso/Agf

IN PRIMO PIANO Si sciolgono Fuan e FdG, addio ai vecchi miti si sogna «il ’68 di destra»

Giovani di An alla ricerca di un «cuore impavido»
Bossi, giù le mani da Braveheart. Cuore impavido-Walla-
ce-Gibson imperversa all’assemblea dei giovani di An a
Rieti che dovrà dar vita al nuovo movimento in cui si
scioglieranno le vecchie organizzazioni. In cantina Evo-
la, è il momento di nuovi idoli. Ma i candidati alla guida
del nuovo movimento sono due e uno di loro accusa «i
colonnelli di An». L’altro invoca: un ‘68 della destra. E
stasera alla festa del Secolo Di Pietro e Dini.
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14.0— ROMA. Due liste, due candidati

(oggi a mezzogiorno al congresso di
Rieti si saprà chi ha vinto), una pole-
mica - «ma sempre fatta in modo li-
bero e divertente» - che li divideeche
in qualche modo trova un collega-
mento con il dibattito in atto nel par-
tito, ma un idolo comune: Cuore im-
pavido, Braveheart, l’intrepido Wil-
liam Wallace, eroe dell’indipen-
denza scozzese. E con lui il suo in-
terprete Mel Gibson, che «all’omo-
logogazione dell’ establishment
holliwoodiano ha preferito starse-
ne nella sua fattoria in campagna».
Bossi, dunque, è avvisato: giù le
mani da Braveheart e dal suo fa-
scinoso interprete, «perchè la lotta
per l’indipendenza di un popolo
dai colonialismi non ha nulla a
che fare con egoismi sociali e se-
paratismi». Lo dice Alberto Arrighi,
uno dei due candidati alla guida
del nuovo movimento giovanile di
An in cui si scioglieranno le tre
storiche organizzazioni dei giovani
di destra: Fuan, Fronte della gio-
ventù e Fare Fronte. L’eroe Walla-
ce, dunque, è comune. Ma la lista
Braveheart è quella dell’altro can-
didato alla guida dei giovani di An,
Basilio Catanoso. E quindi dare a
Cesare quel che è di Cesare.

Catanoso tra i suoi eroi inserisce
anche Filippo Tommaso Marinetti,
Corto Maltese e il giudice Paolo
Borsellino, trucidato dalla mafia,
«uno dei pochi eroi moderni della
nostra storia: un eroe silenzioso,
mai protagonista del villaggio mul-

timediale. È alla sua serena intran-
sigenza che ci ispiriamo». Dunque,
i giovani di An, in sintonia con le
svolte del loro partito, cambiano
look e danno l’idea di voler mette-
re in cantina Julius Evola. Ma idoli
a parte, i due candidati non parla-
no affatto lo stesso linguaggio. Evi-
dente che il dibattito aperto dentro
An dopo la «svolta» di S. Martino al
Cimino si fa sentire anche nel mo-
vimento giovanile. E così uno dei
due candidati, Alberto Arrighi, è
fortemente sponsorizzato da Gio-
vanni Alemanno, esponente di
quella destra sociale di An che di
fronte alle aperture «liberiste» (an-
che se Fini ha sempre mediato di-
cendo che le due cose non sono
in contrapposizione) ha avuto ed
ha non pochi mugugni. Arrighi di-
ce di non capire come mai «in soli
quindici giorni sia spuntata l’altra
candidatura», quella di Catanoso
anche lui proveniente dal gruppo
di Alemanno. Poi una dura accusa
ai«confusi tentativi di ingabbiare il
mondo giovanile nelle logiche di
potere dei colonnelli di An». E
questi colonnelli sarebbero Ga-
sparri e Urso accusati di volere Ca-
tanoso alla guida del movimento
giovanile che potrebbe chiamarsi
così, con queste stesse parole, o
con il nome di «Azione nazionale».
Adolfo Urso interpellato risponde:
«Non mi occupo del movimento
giovanile, mi occupo del partito.
Dunque, nessuna interferenza».Ar-
righi, la cui lista si chiama «Ritorno

al futuro» insiste pure sull’ «identità
della destra sociale e popolare»
dalla quale non si può prescinde-
re, «ma sia chiaro che con Fini sia-
mo assolutamente d’accordo. An
deve diventare forza centrale». Dal
canto suo, l’altro candidato Cata-
noso lancia questa sfida: i giovani
di Alleanza nazionale preparano
«un ‘68 di destra», «una grande sta-
gione movimentista per far entrare
in cortocircuito le contraddizioni
del governo Prodi e le mosse im-
barazzate del ministro Berlinguer.
Obiettivo: strappare dalla sinistra
universitaria l’egemonia dei mo-
menti salienti della contestazione
giovanile». E stasera, intanto, alla
festa del Secolo a Rieti arriva, insie-
me a Dini, il ministro Di Pietro, per
il quale il cuore impavido in que-
sto caso di Mirko Tremaglia non
ha mai smesso di battere. - P.Sac.

MelGibsonnelfilm
«Braveheart»

Alatouna
manifestazione
delFuanaRoma

neglianni ‘60

Pinto, prima volta di un ministro
su una nave di Greenpeace

Ilministrodelle risorse agricoleMichelePintoha partecipato ieri a
un incontro sulla pescaecologicamente sostenibile che si è tenuto
abordo dell’Arctic Sunrise la navediGreenpeace, un
rompighiacciodi50 metri attraccata nel porto di Salerno.Pintoè
il primoministro italianoa visitareunanavedell’organizzazione
ambientalista.Dopo la visitaPintohapresentato le iniziativeper la
soluzionedel problemadelle spadare. LanaveArctic Sunriseha
infatti trovato ancoranegli ultimi due giorni 10 spadare illegali e
undelfinouccisodaquesti reti. Pintoha ricordato che il consiglio
deiministri ha approvatoundisegnodi legge cheprevedepene
pecuniarie più severe e la revoca temporaneadella licenza.Ma
osservaGreenpeace il Parlamentodeveancora approvarlo e
«potrebberopassare anni primache finalmente l’Italia adotti
effettivemisuredi controllo». I finanziamenti ammonterebberoa
440miliardi di liremetà a carico dell’Italia emetà dai fondi
strutturali dell’Ue.Greenpeacehaaccolto con soddisfazione la
notizia di unpianoper eliminare le spadare, mahaanche rivolto
alcune critiche sullemodalità di attuazione soprattuttoper la
possibilità che i pescatori italiani rivendanoall’estero le reti di 2,5
chilometri anzichèdistruggerle comechiede l’Ue.


